Il massacro di Bel Air

Quando il 10 agosto 1969 i poliziotti della squadra omicidi di Los Angeles giunsero al 10050 di Rodeo Drive, sulla collina di Bel Air, vicino a Los Angeles, scoprirono una delle peggiori scene del crimine viste nella storia di tutti i delitti più efferati.

Trovarono subito un cadavere riverso sul volante di un’auto. Era a torso nudo e tutto coperto di sangue. L’uomo aveva tentato di fuggire in auto o, forse, aveva incontrato i suoi assassini rientrando a casa. Comunque era stato raggiunto da un proiettile mortale attraverso il parabrezza. Si chiamava Steven Parent, “Earl” per gli amici.

Poi, nel prato prospiciente la villa, giacevano i corpi di un uomo e di una donna, ricoperti di sangue. L’uomo era Voyteck Frykowki, amico del celebre regista Roman Polanski: gli avevano sparato alla schiena ed era stato massacrato di coltellate, soprattutto alle gambe, un fatto che faceva presupporre che si fosse difeso a lungo prima di morire dissanguato. Inoltre, gli erano stati amputati i genitali.

Anche Abigail Folger, fidanzata di Voyteck e figlia del miliardario californiano del caffè, era morta dissanguata in seguito a numerose ferite da punta e da taglio riportate sul tronco. Entrambi, Abigail e Voyteck, avevano tentato la fuga, lasciandosi dietro le scie del loro sangue sino al prato dove erano stati trovati riversi.

Sulla porta della villa qualcuno aveva scritto la parola “PIG” (porco), probabilmente con un panno intriso nel sangue delle stesse vittime. Questo particolare avrebbe potuto far sospettare che gli autori dell’eccidio potessero essere legati a qualche movimento politico-razziale, poiché quello era l’insulto più comunemente rivolto dai neri ai ricchi bianchi.

Dietro a quella porta, però, si presentò la scena peggiore: i cadaveri di un uomo e di una donna erano stati appesi per il collo ai due estremi di un’unica corda di nylon, sospesa attraverso una trave del soffitto. La donna era la bella Sharon Tate, compagna di Roman Polanski, incinta di otto mesi e con il bimbo ormai morto dentro di lei. Lo slip e il reggiseno a fiori, gli unici indumenti che indossava, evidenziavano ancora di più la tragica fine della sua maternità. Era stata accoltellata a morte e impiccata. L’uomo era Jay Sebring, ex-fidanzato di Sharon e famoso parrucchiere dei divi. Anche lui aveva numerose ferite, causate da coltellate e da un colpo di fucile (probabilmente un calibro 12), era ancora vestito e qualcuno gli aveva legato un cappuccio nero in testa.

Tutt’attorno sangue e devastazione. Evidentemente, le vittime non erano state del tutto sorprese dai loro assalitori. Poteva essere stato un party a base di sesso e droga finito male, oppure una rapina degenerata in massacro o, ancora, la furia di assassini seriali (anche se all’epoca non esistevano veri e propri studi forensi sui “serial killer”). L’unico fatto sicuro, come accertarono i detective della polizia, che gli assassini erano stati almeno tre.

Perlustrando il resto della proprietà, i poliziotti trovarono William Garretson in un’ala della villa. Era vivo, illeso, ubriaco e in stato confusionale. Sicuramente sapeva dell’orrore avvenuto a pochi metri da lui, poiché accolse gli agenti come se li attendesse. Garretson all’epoca aveva diciannove anni ed era il custode della villa Polanski, nonostante avesse un piccolo precedente penale contro il buon costume. Era amico di “Earl” Parent, il morto trovato in auto, e frequentava losche compagnie, ma non era un cattivo ragazzo. I poliziotti esclusero quasi subito che potesse aver preso parte al massacro.

Mentre gli agenti iniziarono le indagini, i medici legali fecero il loro lavoro. Anche se nella villa si tenevano spesso festicciole piuttosto scatenate, su nessuna vittima furono trovate tracce di droghe appena assunte o di sesso appena consumato. Pertanto, fu da escludere un sex-droga-party degenerato. Nessun cadavere, a parte Voyteck Frykowki, presentava sevizie di tipo sessuale, quindi gli assalitori non potevano appartenere a quel genere di maniaci, almeno non tutti.

Dopo che i responsi del medico legale avevano reso ancor più incomprensibile tutta la faccenda, ormai tutto dipendeva dalle indagini di polizia. Non furono individuate tracce o impronte utili a identificare i criminali, tuttavia fu notato che i fili del telefono della villa erano stati tagliati e ciò fece presupporre un attacco organizzato dall’esterno. Tuttavia, quel dettaglio non chiarì il movente dell’aggressione. I detective cercarono inutilmente testimonianze tra i vicini della villa, poiché si trattava di una proprietà molto vasta e divisa da una vegetazione rigogliosa. Persino il principale testimone Garretson non fu di grande aiuto.

Durarono poco anche i sospetti su Roman Polanski, compagno di Sharon Tate e padre del nascituro. Il famoso regista era sopravvissuto al massacro poiché all’estero a lavorare. Dopo essere stato sospettato, fu messo sotto scorta della polizia.

Brancolando nel buio, furono setacciati a caso gli ambienti dei drogati, pensando che solo sotto l’effetto di stupefacenti sarebbe stato possibile commettere delitti tanto orribili. Furono messe sotto torchio anche le organizzazioni politiche estremistiche di sinistra o degli afro-americani, per via di quell’insulto scritto col sangue. Trascorsero giorni, poi settimane e il massacro di Bel Air continuava a restare un mistero, quando improvvisamente una casualità, come spesso avviene con gli assassini seriali, portò all’identificazione dei responsabili e al loro arresto.

Agli inizi di settembre una certa Susan Denise Atkins (conosciuta anche con ben quattro pseudonimi: “Sadie Mae Glutz”, “Sexy Sadie” “Donna Kay Powell” o “Sharon King”), arrestata per furto d’auto insieme con altri delinquenti di scarso rilievo, iniziò a vantarsi con la sua compagna di cella di aver partecipato al massacro nella villa di Bel Air. L’orrore del crimine spinse l’altra detenuta a riferire subito le confidenze ricevute alla polizia, che finalmente interruppe l’escalation sanguinaria di Charles Manson e del suo gruppo di degenerati.

La sera del 9 agosto 1969 Manson aveva inviato quattro suoi fedeli ad eseguire il massacro nella villa, con l’ordine di uccidere tutti e di lasciare delle scritte col sangue, che, secondo lui, sarebbero bastate a scatenare una guerra razziale globale. I fedeli scelti per eseguire il massacro furono Charles Watson (soprannominato Tex), Patricia Krenwinkel, Linda Kasabian (rimasta a fare da palo) e la troppo loquace Susan Denise Atkins.

L’omicidio di Gary Allen Hinman

Se non fosse stato per la delazione della compagna di cella della Atkins, e per i successivi interrogatori, condotti magistralmente dal procuratore Vincent Bugliosi, nessuno avrebbe collegato alla “famiglia Manson” il massacro di Bel Air e l’omicidio di Gary Allen Hinman. Gary era un neo-convertito al Buddhismo, musicista e spacciatore di droga, che ospitava volentieri giovani sbandati e drogati, tra cui alcuni componenti della famiglia Manson.

Hinman ebbe una discussione per questioni di soldi e droga con i membri della “famiglia”. Alla fine, li buttò fuori casa e negò l’aiuto che aveva promesso a Charles Manson, il quale sognava d’intraprendere la carriera musicale.

Il 25 luglio 1969, i “mansoniani” Bobby Beausoleil, Susan Atkins e Mary Brunner fecero visita a Gary, lo sequestrarono in casa sua e lo torturarono per tre giorni. Infine Beausoleil lo uccise con due coltellate al torace, lasciandolo morto sul pavimento con in mano un rosario della sua nuova fede buddhista.

Quindi, gli assassini scrissero con il suo sangue “Political piggy” (maiale politico), per far ricadere la colpa dell’omicidio sulle “Pantere Nere”, il movimento rivoluzionario afro-americano, che mirava a sovvertire il potere politico ed economico dei bianchi. Infine, i tre si allontanarono a bordo di alcuni veicoli di cui si erano già indebitamente appropriati, svuotando il garage di Hinman.

Il massacro di Leno e Rosemary La Bianca

Gli atroci delitti commessi dai componenti della famiglia Manson continuarono con il duplice omicidio dei coniugi Leno e Rosemary La Bianca, massacrati a poche ore dalla mattanza di Bel Air, la sera del 10 agosto 1969.

Il corpo di Leno fu ritrovato ricoperto con 26 ferite da punta (un coltello e un forchettone da arrosto), mentre sua moglie fu straziata con 41 coltellate. La coppia fu sorpresa in casa sua, al 3301 di Waverly Drive, e gli assassini (Charles Manson, Steve Grougan e Leslie Van Hougen) scrissero anche in quel caso sulle pareti con il sangue delle vittime “Death to pigs” (morte ai porci).

L’uccisione di Shorty e la falsa diceria del suo depezzamento

L'ultimo omicidio noto commesso dalla “famiglia Manson” fu quello di Donald Jerome Shea, detto “Shorty”. Shea lavorava nel “Movie Ranch” della famiglia Spahn già da molto prima che la fattoria venisse occupata da Charles Manson e dalla sua gente. La passione di Shea erano i cavalli e il mondo del cinema. George Spahn lo aveva ingaggiato nel ranch perché si occupasse dei suoi equini.

L’operoso stalliere che sognava Hollywood continuò a vivere nel ranch e a tutelare gli interessi di George Spahn, nonostante non avesse simpatia per Charles Manson, che gli affibbiò il soprannome di “Shorty” a causa della sua corporatura tarchiata.

Shea aveva sposato una spogliarellista negra incontrata a Las Vegas e, anche se i due si erano separati, erano rimasti in buoni rapporti. Spesso si vedevano da amici. Un fatto, questo, che mandò in bestia il razzista Charles Manson, che iniziò a odiare Shea.

Una mattina, all’alba del 16 agosto 1969 la polizia fece irruzione nel “Movie Ranch” degli Spahn per arrestare i componenti della banda Manson in relazione a dei furti d’auto.

I delinquenti sospettarono che Shea li avesse denunciati alla polizia e avesse favorito l’irruzione degli agenti nel ranch. Ciò fu sufficiente a decretare la condanna a morte del povero Shorty. Il 28 agosto Charles “Tex” Watson, Steve Grogan, Bill Vance, Larry Bailey e lo stesso Charles Manson portarono Shea a fare un giro in auto. Durante il percorso, mentre Grogan lo colpiva dai sedili posteriori con un tubo, Tex lo pugnalò più volte. Fermarono l’auto accanto a una collina all’interno della tenuta del ranch e finirono “Shorty” a coltellate. Infine ne nascosero il corpo.

Le spoglie dell’ultima vittima di Manson furono ritrovate soltanto nel dicembre del 1977, quando Steve Grogan, dal carcere, si decise a indicare dov’era stato seppellito esattamente il cadavere di “Shorty”, per sconfessare la diceria che fosse stato depezzato in nove parti.

Charles Manson, un serial killer da manuale

Nessuno prima di allora aveva collegato tutti questi omicidi e massacri alla presenza della “famiglia Manson”, un gruppo di sbandati, che vivevano nel “Movie Ranch” di George Spahn, una fattoria sperduta nel deserto al 12000 di Santa Susanna Pass Road, nella Simi Valley, e che contavano numerosi arresti per droga, furti, risse e reati minori. Il loro capo era Charles Manson, anche se lui preferiva farsi chiamare “Mr. Satan Manson”.

Charles aveva tutte le carte in regola per essere definito un “serial killer”: aveva partecipato direttamente e aveva indotto altri a partecipare ad azioni omicide con motivazioni psichiatriche e personali, che esulavano da un movente esclusivamente utilitaristico. La vita di Manson, poi, era un esempio da manuale dell’infanzia tipica di un omicida seriale, tormentata e infelice, costellata di abbandoni e maltrattamenti.

Charles Milles Maddox era nato il 14 novembre del 1934 a Cincinnati, nell’Ohio, da una giovane prostituta alcolizzata, Katleen Maddox, e da un certo Darwin, un suo sfaccendato frequentatore, che scomparve non appena seppe del bimbo in arrivo. Charles sin da piccolissimo fu ignorato e maltrattato dalla madre.

Solo quando la donna, poco più che ragazzina, incontrò un certo William Manson, sembrò che il futuro del bimbo potesse migliorare. William, infatti, riconobbe Charles, dandogli il suo nome, e tentò di mettere su famiglia con Katleen. Purtroppo l’unione durò poco e la giovane madre snaturata si ritrovò ancora sola insieme con il figlio, che non avrebbe mai voluto avere.

In un’occasione la ragazza madre, in crisi d’astinenza da alcolici, barattò il piccolo Charles in cambio di una pinta di birra, cedendolo ad una cameriera desiderosa di maternità. Fu in quell’occasione che intervennero una coppia di zii della Maddox, abitanti nel West Virginia, i quali presero con loro il bambino e tentarono di crescerlo secondo rigidi principi cristiani.

Probabilmente gli zii adottivi di Charles pensarono di fare la cosa migliore, rinfacciando a Charles continuamente quella degenerata di sua madre, affermando che era un esempio da non seguire, senza contare le tante punizioni corporali alle quali sottoposero il nipote, il quale crebbe subendo continue violenze e umiliazioni.

Tra i cinque e gli otto anni il bambino non vide sua madre, perché la donna dovette scontare nel carcere di Moundsville una pena per rapina ad una stazione di servizio di Charlestown. La Katleen, quando fu scarcerata ed ebbe modo di rivedere il figlio, non si fece scrupolo di raccontargli storie truculente di quanto aveva visto in carcere, come quando, per esempio, era capitata per sbaglio nel bel mezzo di un’esecuzione capitale tramite impiccagione.

La donna, infatti, era addetta alle pulizie nel braccio della morte del carcere e spesso doveva pulire anche l’area riservata alle esecuzioni. Un giorno si mise a pulire il patibolo, dove ci sarebbe stata un’imminente esecuzione. Per non creare problemi ai secondini, che si erano dimenticati di avvisarla, si chiuse nello sgabuzzino delle scope, ma cedette alla curiosità di sbirciare attraverso la porta socchiusa. Il condannato a morte era un uomo corpulento. Lo strappo della corda giù per la botola della forca non ruppe solamente le vertebre cervicali del detenuto, ma gli staccò letteralmente la testa dal collo, che ruzzolò accanto alla madre di Charles, la quale raccontò a tutti, compreso il figlio, di aver visto la morte in faccia attraverso gli occhi sbarrati di quel poveretto.

A 12 anni Charles era già un ragazzino difficile. La madre lo aveva affidato all’istituto per l’infanzia “Gibault Home for Boys” a Tierre Haute, nello Stato dell’Indiana, poiché il suo nuovo compagno non sopportava di avere mocciosi tra i piedi. Il “Gibault Home” imponeva una disciplina molto severa e Charles scappò quasi subito. Visse di espedienti e piccoli furti, dormendo dove capitava sino ad arrivare a Indianapolis dove, per mantenersi, commise una serie di furti, sino a quando non fu arrestato.

La madre fu rintracciata, ma siccome non voleva più saperne di lui, Charles fu affidato alla Comunità di recupero dei giovani di Padre Flanagan in Nebraska (Father Flanagan’s Boys Town), dalla quale scappò dopo quattro giorni.

Da quell’ultima fuga, Charles finì in una spirale di violenza. Il giovane criminale, del tutto ignorante, non particolarmente intelligente e in perenne stato alcolico o narcotico, iniziò a dedicarsi a tempo pieno al furto e allo spaccio di stupefacenti. Alternò brevi periodi di carriera criminale a carcerazioni ed ebbe persino il tempo di sposarsi con una ragazza dalla quale aspettò un bambino.

Non si seppe se il figlio fu un atto d’amore o un espediente per ottenere delle riduzioni di pena. Sta di fatto che il criminale ventenne sembrò profondamente scosso quando la moglie, esasperata dal suo stile di vita, decise di abbandonarlo e non lo andò più a trovare, insieme con Charles Junior di appena un anno, presso il carcere federale di Terminal Island a San Pedro.

Forse per consolarsi, in galera Charles Manson si avvicinò alla musica e iniziò a strimpellare la chitarra. Frattanto, una volta uscito dal penitenziario, proseguì la “carriera” criminale con delitti sempre più violenti: rapine, stupri, aggressioni. Finì per scontare dieci anni nel carcere dello Stato di Washington e nel 1967, quando fu rilasciato, era confusamente affascinato dai movimenti hippy, i cosiddetti “figli dei fiori”, da alcune sette sataniche (tra cui quella fondata dal celebre occultista inglese Aleister Crowley) e dai gruppi rock che andavano per la maggiore in quegli anni.

Iniziò a bighellonare con una chitarra e con le sue manie di grandezza nel campus dell’Università di California-Berkeley, dove conobbe la prima vittima da plagiare: la ventitreenne Mary Theresa Brunner, bibliotecaria dell’ateneo. Mary s’innamorò di Charles, mettendogli a disposizione la sua casa e le sue risorse finanziarie. Charles sfruttò la povera Mary, convincendola ad aprirsi alle mode hippy, che propagandavano il libero amore e le droghe allucinogene. Presto iniziò a portare a casa di Mary altre donne, tra cui l’appena diciannovenne Lynette “Squeaky” Fromme (che sarebbe stata arrestata nel 1975 per aver attentato alla vita del presidente Gerald Ford) e altri ragazzi e ragazze tossicodipendenti.

In breve tempo il gruppo salì a svariate decine di persone sino a riunire una cinquantina di sbandati, tenuti insieme dalle orge a base di droghe e di sesso, da facili guadagni provenienti dallo spaccio e dalle rapine, dalle pretese abilità musicali di Manson e da alcune rudimentali tecniche di “training emozionale”. La “famiglia Manson” (The Manson Family), dopo qualche trasloco, si trasferì definitivamente in una fattoria nel deserto denominata “Spahn’s Movie Ranch”, usata come ambientazione di numerosi film western.

Le teorie del pazzo criminale

Charles Manson, complici il suo stato allucinato e la sua deviata intelligenza, elaborò una teoria razzista, secondo la quale sarebbe stato inevitabile uno scontro mondiale tra i neri, che odiava profondamente, e i bianchi, che probabilmente invidiava ancor più ferocemente.

Dalla guerra razziale sarebbero usciti vittoriosi i primi che, tuttavia, non avrebbero saputo governare il mondo a causa della loro inferiorità. Solo allora la “famiglia Manson”, aumentata sino a 114.000 membri, grazie all’“amore libero” e alla droga, sarebbe tornata dal suo eremitaggio nel deserto e avrebbe guidato il nuovo mondo. Questo scombinata visione profetica era ulteriormente arricchita da Manson con farneticazioni che riguardavano una nuova, futura alleanza tra Cristo e Satana.

Per favorire e accelerare il processo, secondo lui inevitabile, della guerra tra razze e della successiva ricostruzione, Manson commise e fece commettere il massacro di Bel Air  e il duplice omicidio  La Bianca, cercando di far ricadere la colpa sulla popolazione di colore.

In verità, quei delitti erano stati dettati da un insieme di impulsi paranoici di Manson, che odiava chiunque avesse avuto una vita migliore della sua e fosse riuscito ad entrare nel mondo dello spettacolo, cosa che a lui non riusciva, nonostante avesse conosciuto Dennis Wilson e per un certo periodo lo avesse frequentato.

I sogni di gloria di “Satana” Manson

Nella sua stupida presunzione, Charles Manson aveva un unico, immenso desiderio, quello di diventare una rock star. I suoi sogni di gloria parvero realizzarsi quando, nel 1968 conobbe casualmente Dennis Wilson, componente del celebre gruppo pop californiano dei “Beach Boys”, grazie a Ella Jo Bailey e Patricia Krenwinkel, due ragazze della sua “famiglia” di sbandati.

Charles Manson si attaccò come una zecca a Dennis Wilson e lo frequentò con strisciante deferenza, riempiendo la sua casa, sul Sunset Boulevard di Hollywood, di droghe e di ragazze di facili costumi.

Dennis apprezzò molto le dissolutezze del “periodo mansoniano”, nonostante gli avessero procurato una fastidiosa gonorrea e gli fossero costate cospicue somme di denaro.

In cambio avrebbe dovuto spianare la strada del successo a Charlie, ma non fu così. Dennis si limitò a illudere ancor di più Manson, dicendogli che sarebbe diventato un divo del rock e facendogli incidere senza spese qualche brano. Quando, tuttavia, si trattò di fare sul serio attraverso Terry Melcher, uno dei più grossi agenti discografici sulla piazza, quest’ultimo si rifiutò di produrre un disco con le canzoni di Manson.

In realtà, Wilson sperava di allontanare da sé Manson, appioppandolo a Terry Melcher, poiché il suo “amico” era diventato assai pericoloso: spesso esplodeva in comportamenti psicotici e aveva tentato di violentare la sua ragazza, Croxey Adams.

Dennis Wilson era così passato dall’ammirazione alla paura per Charles Manson. E, per sottrarsi alla furia del pazzoide, diede disdetta della casa in affitto, nella quale era oramai costretto a convivere con la “banda Manson”, lasciando ai proprietari il problema di sfrattare la pericolosa marmaglia.

Il batterista dei “Beach Boys” si trasferì a Rodeo Drive, senza però riuscire ad evitare completamente la persecuzione dell’ex-compagno di dissolutezze.

Queste incomprensioni e ulteriori delusioni in campo discografico, patite da Manson, spinsero quest’ultimo verso un’esasperata psicosi, al punto che si mise in testa che attraverso il celeberrimo “White Album” dei “Beatles”, il leggendario complesso inglese avesse cercato di inviargli dei messaggi segreti indirizzati solo a lui, soprattutto per mezzo del celebre brano “Helter Skelter” che, a detta di Manson, avrebbe preannunciato l’imminente guerra razziale.

Non per nulla, Linda Kasabian, una delle appartenenti della “famiglia Manson”, testimoniò al processo che la notte dell’8 agosto 1969, poche ore prima del massacro di Bel Air, il loro capo annunciò che era arrivato il “tempo dell’Helter Skelter”, cioè di uccidere in modo orribile persone molto in vista, lasciando indizi che conducessero ai negri fanatici del “Black Power”. Ecco perché gli investigatori trovarono sulle pareti della villa di Roman Polanski anche le scritte “Helter Skelter”, scarabocchiate con il sangue delle vittime.

Probabilmente il massacro di Bel Air ebbe anche lo scopo d’intimidire il batterista dei “Beach Boys”, come riferì Susan Denise Atkins, ma non è escluso che gli appartenenti della banda Manson nel tardo pomeriggio del 9 agosto 1969 fossero stati mandati dal loro capo semplicemente a vendicarsi di Dennis Wilson. Tuttavia, strafatti di droghe e non particolarmente intelligenti, avrebbero sbagliato le indicazioni sulla villa nella quale commettere il massacro.

Dennis Wilson morì a 39 anni il 28 dicembre 1983, annegato nell’Oceano Pacifico, al largo di Marina del Rey in California. Qualcuno parlò di suicidio, altri lo considerarono un semplice incidente. In ogni caso, lo sfortunato batterista trascorse il resto della sua esistenza ad annegare nell’alcol e nelle droghe i brutti ricordi del massacro di Bel Air.

L’epilogo

Dopo due anni di massacri e di omicidi (si sospetta che la banda sia stata artefice di altri delitti che, però, non è stato possibile provare), la “famiglia Manson” fu fermata dal procuratore Vincent Bugliosi, un uomo tenace e subdolo, che attuò le debite strategie per far condannare gli assassini. In America, infatti, le garanzie Costituzionali talvolta rappresentano un ostacolo quasi insormontabile per la giustizia in corso e il procuratore, quindi, dovette faticare quasi due anni per ottenere le giuste condanne.

Con le sue farneticazioni durante il processo, Manson avrebbe trasformato alcune udienze in esilaranti repertori da cabaret, se non ci fosse stato il doloroso dramma delle vittime e dei loro familiari.

Il 29 marzo 1971, tutti i membri della “famiglia” furono condannati a morte, ma il destino intervenne in favore dei criminali, visto che l’anno successivo in California fu abolita la pena capitale.

Da allora Manson sta trascorrendo la condanna all’ergastolo nel carcere di Corcoran, dal quale ogni anno, puntualmente, presenta una domanda di grazia che, altrettanto puntualmente, viene respinta.
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